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Lamentarci continuamente non risolve niente
dobbiamo invece offrire quel poco che abbiamo

Passaparola

D
i c  i a  s-
s  e t  t e-
s i m a
do me-
n i c a
d e l

tempo per annum-an-
no B. Dal Vangelo se-
condo Giovanni (6, 1-
15).
In quel tempo, Gesù passò
all’altra riva del mare di Gali-
lea, cioè di Tiberìade, e lo se-
guiva una grande folla, perché
vedeva i segni che compiva su-
gli infermi. Gesù salì sul mon-
te e là si pose a sedere con i
suoi discepoli. Era vicina la
Pasqua, la festa dei Giudei.
Allora Gesù, alzàti gli occhi,
vide che una grande folla ve-
niva da lui e disse a Filippo:
“Dove potremo comprare il
pane perché costoro abbiano
da mangiare?”. Diceva così
per metterlo alla prova; egli
infatti sapeva quello che stava
per compiere. Gli rispose Filip-
po: “Duecento denari di pane
non sono sufficienti neppure
perché ognuno possa riceverne
un pezzo”. Gli disse allora uno
dei suoi discepoli, Andrea, fra-
tello di Simon Pietro: “C’è qui
un ragazzo che ha cinque pani
d’orzo e due pesci; ma che cos’è
questo per tanta gente?”. Ri-
spose Gesù: “Fateli sedere”.
C’era molta erba in quel luo-
go. Si misero dunque a sedere
ed erano circa cinquemila uo-
mini. Allora Gesù prese i pani
e, dopo aver reso grazie, li die-
de a quelli che erano seduti, e
lo stesso fece dei pesci, quanto
ne volevano. E quando furono
saziati, disse ai suoi discepoli:

“Raccogliete i pezzi avanzati,
perché nulla vada perduto”. Li
raccolsero e riempirono dodici
canestri con i pezzi dei cinque
pani d’orzo, avanzati a coloro
che avevano mangiato. Allora
la gente, visto il segno che egli
aveva compiuto, diceva:
“Questi è davvero il profeta,
colui che viene nel mondo!”.
Ma Gesù, sapendo che veni-
vano a prenderlo per farlo re, si
ritirò di nuovo sul monte, lui
da solo.
Questa domenica il Van-
gelo ci presenta il grande
segno della moltiplica-
zione dei pani, così co-
me lo racconta l’evange -
lista Giovanni. Gesù si
trova sulla riva del lago

ed è circondato da una
grande folla che era lì
per i “segni che compiva
sugli infermi”. In Gesù
agisce la potenza miseri-
cordiosa di Dio, che gua-
risce da ogni male, sia
del corpo che dello spiri-
to. Gesù però mostra di
non essere solo guarito-
re, ma anche maestro:
infatti sale sul monte e
si siede, sale su quella
“cattedra ” naturale
creata dal suo Padre cele-
ste. Gesù, che sa bene
quello che sta per fare,
mette però alla prova i
suoi discepoli. Che si
può fare per sfamare tut-
ta quella gente? Uno dei

Dodici, Filippo, fa un ra-
pido calcolo: con una
colletta si potranno rac-
cogliere al massimo due-
cento denari per compe-
rare del pane che però
non basterebbe per sfa-
mare tutte le cinquemila
persone. I discepoli fan-
no i conti in termini di
“mercato”, Gesù alla lo-
ro logica sostituisce
quella del “donare”.
Ecco che Andrea, un al-
tro degli Apostoli, fratel-
lo di Simon Pietro, pre-
senta un ragazzo che
mette a disposizione tut-
to ciò che ha: cinque pa-
ni e due pesci, consape-
vole che essi non sono

niente per quella folla.
Ma Gesù però aspettava
proprio questo: ordina ai
discepoli di far sedere la
gente, poi prese quei pa-
ni e quei pesci, rese gra-
zie al Padre e li distribuì.
Questi gesti sono antici-
pazione di quelli dell’Ul -
tima Cena (non a caso
Giovanni è l’unico evan-
gelista che non racconta
questi gesti in quel con-
testo) e sono gesti capaci
di dare al pane di Gesù il
suo significato più vero:
pane di Dio è Gesù stes-
so.
Facendo la Comunione
con lui noi riceviamo la
sua vita e diventiamo fi-

gli del Padre celeste e fra-
telli tra di noi. Facendo
la comunione ci incon-
triamo con Gesù real-
mente vivo e risorto. Ec-
co allora che nutrirci
de ll’Eucaristia significa
entrare nella logica di
Gesù, la logica della gra-
tuità, della condivisio-
ne. Per quanto possiamo
essere poveri, tutti pos-
siamo donare qualcosa.
“Fare la Comunione” si -
gnifica anche attingere
da Cristo la grazia che ci
rende capaci di condivi-
dere con gli altri ciò che
siamo e ciò che abbia-
mo. La folla è colpita dal
prodigio della moltipli-
cazione dei pani; Gesù
però sazia non solo la fa-
me materiale, ma anche
quella più profonda, la
fame di senso della vita,
la fame di Dio. Di fronte
alla sofferenza, alla soli-
tudine, alla povertà e al-
le difficoltà di tanta gen-
te, che cosa possiamo fa-
re noi?
Lamentarci non risolve
niente, invece possiamo
offrire quel poco che ab-
biamo, come fa il ragaz-
zo del Vangelo. Se siamo
disposti a mettere i no-
stri “cinque pani e due
pesci” nelle mani del Si-
gnore, basteranno per-
ché nel mondo ci sia un
po’ più di amore, di pa-
ce, di giustizia e soprat-
tutto di gioia. Dio è ca-
pace di moltiplicare i no-
stri piccoli gesti di soli-
darietà e renderci parte-
cipi del suo dono.
La Vergine Maria, don-
na del dono gratuito a
Dio della propria vita, ci
accompagni con la sua
materna intercessione.
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.OMNIBUS La Voce

di Rosetta Menarello

L’immagine di questa settimana è
di Maurizio Cavaliere, membro
dell’associazione Athesis che da an-
ni coltiva la grande passione dell’ar -
te fotografica. Appartiene ad una
serie che tratta temi sociali di gran-
de profondità ed effetto. La mini-
storia che mi ha ispirato è la se-
guente. Magiche emozioni in mu-
sica.
Giovanna aveva fatto per più di qua-
rant’anni la maestra elementare o
meglio …di Scuola Primaria, come
si dice oggi per la variazione delle
parole che, per alcuni, diventano
“obsolete”. Adesso era investita di
un ruolo che assaporava come un
cibo prelibato: quello di nonna.
Edoardo, nove anni di meraviglia
concentrati in una creatura che per
lei era la più straordinaria.
In lui ritrovava quella bellezza com-
pleta che già la sua professione le
aveva insegnato a individuare in
tutti quegli alunni incontrati in
tanti anni sui banchi di scuola.
Con lui era certa di aver perduto
l’imparzialità comportamentale
che aveva cercato di mantenere nel
lavoro a scuola abbandonandosi al
soddisfacimento di tutti i piccoli de-
sideri di quel piccolo “brigante” che
suo figlio le lasciava in custodia.
Adesso il “brigante” la preoccupava
perché, negli ultimi tempi era sem-

pre alle prese col cellulare e spesso le
rispondeva con tono distratto per
non dire assente.
Ne aveva parlato con suo figli e la
moglie ma loro avevano risposto
con evasive frasi del tipo: “Ma sono
tutti così, devi metterti in testa che
il mondo è cambiato!!”
A lei allora non restava che tener

conto di quella loro convinzione che
trovava poi conferme quando Edo
invitava qualche amichetto.
Accadeva allora una sorta di “incon -
tro alieno”, come lei lo chiamava.
Si mettevano sul divano e adorava-
no, come in un rito collettivo, il loro
ultimo modello di smartphone pic-
chiettandolo con dita superveloci

che parevano l’ossessiva coreogra-
fia di una danza tribale.
Cos’era rimasto in lui di quel picco-
letto che a quattro anni le faceva do-
mande sulle formiche e sugli uccel-
li?
Giovanna guardò quei volti comple-
tamente prigionieri di un quadrati-
no luminescente che aveva il potere

di catalizzare ogni espressione ren-
dendole tutte tristemente uguali,
tese verso traguardi virtuali.
Ebbe allora un flash che le trafisse
per un attimo il cervello.
Si diresse verso lo stereo e fu musi-
ca.
Per caso premette Puccini puntato
sulla potenza di uno struggente Co-
ro senza voce.
All’inizio il manipolo dei “telemati -
ci”continuò il gioco forsennato, poi
Edoardo alzò lo sguardo seguito pia-
no piano dagli atri, come in una
ideale staffetta.
Solo Andrea rimase un tutt’uno con
il suo smartphone, imperterrito,
tanto da ricevere una gomitata dal
vicino, infastidito da questa indif-
ferenza inattesa.
Le mani avevano allentato la presa
perdendo la tensione nervosa sul
cellulare e riponendolo sul sedile del
divano.
Giovanna ebbe la strana impressio-
ne di una specie di miracolo colletti-
vo.
Edoardo e i suoi amici ora le parvero
i piccoli che aveva conosciuto negli
anni della prima infanzia, incanta-
ti dalle cose che li circondavano.
Ascoltavano con la commovente
tensione che il grande maestro del
melodramma ha creato per non di-
menticare che l’uomo è fatto per la
Bellezza.
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